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Armamenti 

I vescovi 
Usa contro 
lo «scudo» 
• I WASHINGTON La tradi
zionale posizione dell* Chiesa 
cattolica americana cantra la 
corsa al riarmo, si sposti ora 
•Ila condanna contro le 
"guerre stellari". La presa di 
posizione contro il program
ma di ricerche sullo scudo 
spaziale è stata formulata da 
un'autorevole commissione 
dell'episcopato cattolico 
americano. In un rapporto di
stribuito a lultl i vescovi Usa, 
la commissione sulla deter
renza nucleare - è questa la 
sua denominazione ufficiala -
diretta dal cardinale di Chica
go Joseph Bernardini esprime 
(òrti dubbi sulla tesi del presi
dente Reagah secondo la qua
le uno scudo spaziale anti
missile sarebbe moralmente 
più valido degli attuali «equili
bri del terrorei. 

A giudizio della commissio
ne dei vescovi americani, la 
moralità delle ricerche sulle 
'guèrre stellari' va vagliata non 
solo sulla base degli obiettivi 
che esse si propongono, ma 
alla luce delle conseguenze 
che ne deriverebbero, E que
ste, a giudizio del vescovi Usa, 
sarebbero tutte di segno nega
tivo: uno scudo spaziale ren
derebbe più difficili nuovi ac
cordi per il disarmo atomico 
fra Usa ed Urss. Uno scudo 

3laziale corife quello che si 
ellnea dai progètti degli sfra-

leghi arri? rlcànliff» Miro, pò, 
irebbe anche essere utilizzato 
comi! «fomento chiave in stra
tegie offensive, e rischia di 
rendere ancora più probabile 
una guerra nucleare «preventi
va». 

•Nessuna di queste realtà -
afferma la commissione dei 
vescovi - è una conseguenza 
diretta del programma per lo 
scudo spaziale, ma l'accumu
lo di slmili pericoli ci lascia 
dubbiosi sull'opportunità di 
procedere al dlsplegamento 
di un tale sistema-. Secondo 
la commissione, dunque, * 
meglio per II momento affi
darsi all^ «politica di deterren
za nucleare», bendi* anche di 
3 itesi» ai possa mettere in 

ubbio la moralità. 

Iniziativa di Tg3 e Rai tre 
Sovietici e americani, 
palestinesi e israeliani 
discutono via etere 

Andreotti mediatore? 

Tutte le parti in causa 
sembrano favorevoli 
a questa eventualità 

conferenza «simulata» 
per la pace in Medio Oriente 

Un'importante iniziativa giornalistica del Tg3: la 
«simulazione» di una «Conferenza per la pace in 
Medio Oriente». Partecipanti: Andreotti, l'espo
nente dell'Olp Hanna Seniora, l'ex ministro degli 
Èsteri israeliano Abba Eban, il viceresponsabile del 
dipartimento Internazionale del Pcus Brutenz, l'ex 
consigliere della Casa Bianca Brzezinski e l'ex por
tavoce del governo egiziano Beshir. 

AMMINIO SAVIOLI 

• i ROMA, Il frutto dell'ini
ziativa (interessante anche 
per la sua originalità perché 
costruita sulla proposta di un 
gruppo di privati cittadini rac
colti Intorno al «Centro Opi
nione Ebraica-) andrà in onda 
alle 22 di questa sera e durerà 
circa un'ora e mezza. Presen
tando il lavoro, nel corso di 
una conferenza stampa, gli 
autori (Nino Crescenti della 
direzione di Raitre, Sandro 
Curzl direttore del Tg3,1 gior
nalisti Corrado Augiàs e Carlo 
Brienza, e Luca Zevi, del 
«Centro ebraico») hanno illu
strato le intenzioni del promo
tori e dei realizzatori, le idee 
dei partecipanti all'incontro e 
I risultati politici del confronto 
di opinioni. 

Non si è trattato he di una 
tavola rotonda, né di un semi
narlo, né di un'inchiesta. Si è 
tentato, torse perla prima vol
ta, di metterà sul tavolo la 
questione palestinése nella 
sua globalità Innazitutto per 
chiarire «lo (tato delle cose» e 
poi per «Immaginare» una 
strada da percorrere per risol
vere II conflitto, Tutti I parteci
panti alla conferenza hanno 
dimostrato di averla presa 
molto sul sèrio. L'atmosfera 

èra a tratti tesa, Il lavoro di 
coordinamento e di traduzio
ne difficile, anche perché gli 
Invitati si trovavano dispersi su 
grandi distanze e sui più lonta
ni fusi orari, chi a New York, 
chi a Giakarta, a Roma, a Mo
sca. 

La conferenza si è svolta in 
un momento di grandi novità 
positive, che senza dubbio 
l'hanno facilitata 0 rapporti 
più distesi fra le due superpo
tenze, il recente accòrdo sul
l'Afghanistan, le trattative tra 
sandinisti e «contras»), hia an
che di grandi pericoli (i| san
guinoso scontro fra- arabi' ed 
ebrei in Palestina, con il'suo 
terribile bilancio di morti, lo 
strascico di rancori, e il ri
schio di una inarrestabile spi
rale di opposti fanatismi reli
giosi). Ma da quegli stessi pe
ricoli nasce non solo la possi
bilità, ma la necessità che una 
forza centripeta Imponga il 
dialogo. 

Nessuno ha ostentato facili 
ottimismi. Brzezinski, per 
esempio, ha ammonito a non 
farsi Illusioni. Far discutere 
due «moderati» come Seniora 
e Eban è una cosa, altra cosa 
coinvolgere in un processo di 

pace anche i «duri*. Ha am
messo perQ che l'incontro fra 
1 «moderati» èsglà uh ;«prijtjò 
passo realistico». Spilo le posi
zioni moderate", Infatti, «pos
sono produrre una possibilità 
d'incontro». 

Eban ha detto francamente 
che si tratta di uno «scambio»: 
restituzione dej territori con
tro una' pace sicura. E ha ag
giunto chei'filp deve chiarire 
se II futuro'itàici, palestinese è 
disposto a vivere «fianco a 
fianco» con Israele. La rispo
sta di Seniora è stata positiva 
(fra l'altro, Il rappresentante 
palestinese non ha mai usato 
la vecchia espressione «entità 
sionista-). Interrogato sul re
cente inv|i6Ì*dl!0órbac|ov ad 
Arafat: .Riconoscete Israele-, 
Brutenz si è limitato a dire: 
«Noi non abbiamo cambiato 
posizione. Riconosciamo lo 
stato d'Israele». In tutti gli in
terlocutori, comunque, e in 
particolare inEban, nonostan
te le inevitabili reticenze- e 
cautele en:chiara là consape
volezza (ché la :rivòlta: araba 
nel territori occupati ha mo
dificato prbfotftfamente le co
se e che nulla sarà più come 
prima. 

Dal confronto di posizioni 
sono emerse anche alcune 
proposta concrete, tre In par
ticolare: l'Ures potrebbe con
cedere a tutti i suoi cittadini 
ebrei il diritto di emigrare; gli 
Stati Uniti potrebbero fare 
uno sforzo serio ed efficace 
per indurre Iran e Irak alla pa
ce allo scopo di offrire un 
esempio positivo e rimuovere 
una delle cause di tensione 
nell'area; l'Italia potrebbe ac-

Rauzzini arrestati a Gerusalemme est per le manifestazioni dopo la preghiera del venerdì. Accanto 
al titolo, il ministro Andreotti 

crescere e rendere qualitativa 
mente più consistenti i suoi 
aiuti umanitari ai palestinesi 
(si è quasi profilata l'Idea di 
un'Italia che -sponsorizza» al
meno alcuni aspetti delle futu
ra nuova realtà araba palesti
nese), 

La conferenza è stata pre
sieduta da Andreotti, al quale 
gli altri, coerenti con la «simu
lazione», si sono rivolti sem
pre con un deferente «signor 
presidente». Si è avuta l'im
pressione che una candidatu
ra italiana (e anche personale 
del nostro ministro degli Este

ri) sarebbe accolta con favóre 
da tutte le parti, nel caso for
tunato in cui aduna conferen
za «vera» si dovesse arrivare. 

Il tatto che leselezióni Israe
liane dovrebbero tenersi alla 
fine dell'anno ostacola l'affer
marsi delle posizioni Inclini al
la trattativa. Per alfrellare i 
tempii si potrebbe forse anti
ciparle, ha suggerito Andreot
ti in tono fra II serio e l'ironi
co. E. venendo ancor più al 
concreto, ha proposto un ruo
lo: quello di un «notaio, che 
ha già in mano il prezzo della 

compravendita, ed e pronto a 
versarlo al momento della fir
ma». 

Un semplice notalo? O piut
tosto un «moderatore silen
zioso», che passando dalla 
fantasia alla realtà potrebbe 
essere lo stesso Andreotti? L'i
dea è nata da un colloquio fra 
Tahsin Beshir e il filosofò 
ebreo Marlin Buber, e proce
de dalla cultura «chassidica». 

Abbiamo fatto, ha com
mentato Zevi, un'operazione 
magica, propiziatoria. Ora la 
speranza deve tradursi in real
tà. 

Siile esputetoni 
veto Usa af©nu 

Le deportazioni di esponenti palestinesi sono state 
dì nuovo condannate dal Consiglio di sicurezza 
dell'Orni, anche se il «veto» degli Stati Uniti ha 
impedito che fosse adottata una formale risoluzio
ne. Il documento aveva ottenuto il voto di tutti gli 
altri 14 membri dell'organismo intemazionale. Nei 
territori occupati nuovi scontri, accentuato lo stato 
di all'erta delle truppe israeliane. 

H GERUSALEMME. Il gover
no israeliano non nasconde la 
sua soddisfazione per l'atteg
giamento Usa, tanto più che a 
gennaio in una analoga occa
sione la posizione americana 
era stata di segno diverso. La 
riunione del Consiglio di sicu
rezza era stata convocata su 
richiesta del gruppo dei paesi 
arabi; numerosi delegati, fra 
cui quelli di Jugoslavia, Nepal 
e Pakistan, avevano duramen
te criticato la repressione 
israeliana e in particolare le 
misure di deportazione. Il de
legato pakistano Shah Nawaz, 
in particolare, aveva detto che 
•Israele deve rendersi conto 
che la politica di repressione 
incondizionata da esso segui
ta nei territori occupati non 
riuscirà mai ad estinguere lo 
spirito di libertà che alimenta 
la giusta lotta palestinese». Il 
delegato dell'Olp Zendi Terzi 
aveva chiesto al Consiglio di 
intraprendere azioni per ob
bligare Israele a cessare le 
espulsioni è le demolizioni di 
case palestinesi. Posto in vo
tazione il documento (il cui 
testo originàrio era stato pe
raltro «ammorbidito»), Il rap
presentante Usa ha, come si è 
dettò, opposto il suo veto, 
avallando cosi di fatto le misu
re israeliane e malgrado nel 
giorni scorsi II dipartimento di 
Stato avesse criticato le espul
sioni di palestinesi. 

Nel territori occupati ieri i 
reparti israeliani erano stati 
posti in stato di accentuata al
l'erta, In previsione di manife
stazioni o incidenti dopo le 
tradizionali preghiere del ve
nerdì islamico. A Habron e a 
Kalykìliya i soldati hanno cir
condato le moschee: ma pro
prio a Hebron c'è stata una 
manifestazione di familiari di 

palestinesi detenuti: I soldati 
hanno sparato ferendo quat
tro persone. Secondo notizie 
non confermate, sempre ad 
Hebron la scarsa notte un 
bimbo di quattro anni è morto 
dopo aver inalato gas lacrimo
geni. 

Incidenti ci sono stati a Ra
madan e a El Blreh. A Gerusa
lemme-est c'è stata, dopo l'u
scita dalle moschee, una mar- . 
eia di protesta durante la qua
le sono state sventolate ban
diere palestinesi. E due feriti 
anche nella striscia di Gaza: 
un ragazzo di 13 anni colpito 
all'addòme a Bell Hanun, che 
versa In gravi condizioni, e un 
diciottenne colpito a una 
gamba a' Jabaliya. Giovedì se
ra a Nablus I morti, negli scon
tri, erano stati due; gli inciden
ti si erano estesi al vicino cam
po di Balata, dove è stato Im
posto Il coprifuoco. Nella zo
na di Nablus, infine, I coloni 
israeliani hanno preannuncia
to una gita in auto, chiaramen
te provocatoria, non lontano 
da Beila, dove dieci giorni fa 
restarono uccisi due ragazzi 
palestinesi e una fanciulla 
dell'insediamento di Elon Mo
rati (uccisa peraltro per errore 
da uh colono armato). 

feri sul «Jerusalem Post» è 
apparso un inserto a paga
mento del celebre «Thealre 
du Soleil», che sta per arrivare 
In Israele per II festival di Ge
rusalemme, «La forza - dice 
l'inserzione - non può di
strugge» l'amore per la terra 
natia e lo spirito di libertà. Si 
può spezzare un corpo ma 
non lo spirito. Fra tutti I popo
li, proprio gli ebrei lo hanno 
provato. Crediamo Inoltre che 
i palestinesi abbiano ragione 
di ribellarsi e che la loro causa 
sia giusta». 

Le trattative di pace per la prima volta nella capitale 

Governo sandinista e contras 
feccia a feccia a Managua 
È cominciato Ieri a Managua un nuovo vertice tra 
governo sandinista e contras. Incertissimi gli esiti 

ell'incontro dopo una vigilia marcata da contrasti 
che, lino all'ultimo, hanno mantenuto in forse la 
ripresa dei colloqui, Con nuove concessioni, tutta
via, i sandinisti sono riusciti a riportare la delega
zione dei contras al tavolo delle trattative. Ordine 
del giorno: lafirie della guerra;;,,, "' -

DAL NOSTRO INVITO 

MASSIMO CAVALLINI 

i B MANAGUA. La scena re
sta la slessa: da un iato I sandi
nisti che tirano la corda e, 
dall'altro, I contras che, come 
muli recalcitranti, si afferrano 
ad ogni appiglio» se non pro
prio per Impedire, quantome
no per ritardare II cammino 
della pace. Alla fine, tuttavia, I 
primi hanno avuto ancora una 
volta ragione; t'incontro «al 
massimo livello» programma
to per ieri nella capitale è re
golarmente cominciato nel 
tardo pomeriggio (tre del mat
tino in Italia) nell'Hotel Cami
no Real, non lontano dall'ae
roporto. La delegazione san
dinista è ancora una volta gui
data dal ministro della Difesa 
Humberto Ortega, quella dei 
contras (45 persone) da Adol
fo Calerò. In qualità di testi
moni e garantì sono presenti il 
cardinale Obando ed il presi
dente dell'Osa Baena Soares. 

Il fatto non era scontato. Fi
no all'ultimo momento, anzi, 

tutto sembrava preludere ad 
un nuovo rinvio o, persino, ad 
una definitiva rottura. L'incon
tro, originariamente program- • 
mato per il 5 dì aprile, era già 
stato rinviato dai contras con 
pretestuose motivazioni - la 
mancata liberazione di alcuni 
prigionieri é l'esaurimento 
delle riserve di carta del quoti
diano «La Prensa» - che, a 
detta dì molti osservatori, na
scondevano in realtà la persi
stenza dì profondi contrasti 
interni all'organizzazione anti-
sandlhista. A Sapoà, Inoltre, i 
colloqui tra le rispettive dele
gazioni tecnico-militari - chia
mate a definire l'ampiezza, 
l'ubicazione ed il cosiddetto 
«modus operandi* delle sette 
zone nelle quali le formazioni 
armate dei mercenari dovreb
bero concentrarsi - erano en
trati ih piena Impasse. Due i 
principali ostacoli che, l'8 
aprile, avevano portato alla 

sospensione del confronto: i 
criteri della distribuzione de
gli aiuti umanitari e la richiesta 
della controrivoluzione di 
considerare a tutti gli effetti 
come «zone liberate* i circa 
ventunomìla chilometri qua
drati nei quali doveva racco
gliere i propri combattenti. 
Pretesa certo singolare da 
parte di chi, in sette anni di 
guerra, non è mai riuscito a 
«liberare», per forza propria, 
neppure un centimetro di ter
ritorio. Ma non nUova: nel no
vembre scorso, .all'inizio dei 
colloqui, i mercenari avevano 
posto come condizione per 
l'inizio di una tregua la «con
segna- di 68mila chilometri 
quadrati, più di metà del terri
torio nazionale. 

Fino a giovedì, a meno di 
ventiquattr'ore dall'inizio del
la riunione dì Managua, si 
fronteggiavano due posizioni 
apparentemente inconciliabi
li. Da un lato i contras soste
nevano che, senza un accor
do preventivo delle delega
zioni tecnico-militari, sareb
bero mancate le condizioni 
per una ripresa dei colloqui 
nella capitale. Dall'altro 11 go
verno sandinista che, al con
trario, sottolineava come un 
nuovo incontro -al massimo 
livello» avrebbe potuto util
mente affrontare e risolvere 
tulle le questioni rimaste in 
sospeso a Sapoà. 1 contras, 

inoltre, chiedevano piena li
bertà di movimento e di inizia
tiva politica per la propria de
legazione nella capitale. Ri
chiesta che i sandinisti aveva
no fermamente respinto. 

Un compromesso ha infine 
rotto l'impasse. Giovedì, i 
contras hanno accettato di in
viare a Managua una «delega
zione di avanscoperta» per di
scutere 1 dettagli organizzativi 
del nuovo vertice; ed il gover
no ha accettato di rimandare 
a Sapoà la propria delegazio
ne tecnico-militare per una 
formale ripresa della discus
sione. Con l'intesa che, nel 
probabilissimo caso del man
cato raggiungimento di un ac
cordo, tutto il contenzioso sa
rebbe stato riportato nella riu
nione di Managua. Inoltre. 
con un comunicato del mini
stero degli Esteri diramato 
giovedì sera, il governo Infor
mava che la delegazione dei 
contras, nel corso della sua 
permanenza a Managua, 
avrebbe potuto , incontrare 
rappresentanti della Chiesa 
cattolica e visitare il giornale 
«La Prensa*. 

È la prima volta dall'inìzio 
della guerra che dirigenti con
trorivoluzionari mettono pie
de legalmente nella capitale. 
«Veniamo - ha detto uno di 
loro, Adolfo Cesar - con la 
migliore volontà di raggiunge
re la pace». 

«suvieisKaja itossija» 
fe marcia indietro 
«Sovietskaja Rossija» fa marcia indietro. Il giornale, 
che aveva pubblicato sotto forma di lettera una 
sorta di «manifesto» contro la perestrojka, a cui 
aveva risposto duramente la «Pravda», si fa l'auto
crìtica, sia pure con dieci giorni di ritardo. Abbia
mo sbagliato, ammette la redazione. Tuttavia, la
sceremo le nostre pagine aperte al dibattito, dato 
che le lettere «contro» sono tante e combattive. 

DAL MOSTRO COHRI9PONOENTE 

aiUUETTO CHIESA . 

i MOSCA. È venuta, con AndrèeVjó, di non: ayer 
10 giorni di ritardo, dopo ia 
dura reprimenda della «Pra
vda», l'autocrìtica di «Sovie
tskaja Rossija» per l'articolo 
di Nlna Andreeva del 13 
marzo scorso. L'altro Ieri 
avevamo chiesto di parlare 
con il direttore Valentin Ci-
kin. Volevamo chiedergli 
un'intervista, che dicesse a 
«l'Unità» quello che pensava 
delle critiche che gli erano 
state rivolte. Ci aveva rispo
sto un suo collaboratore: «Il 
compagno Cikin è al Comi
tato centrale. 

Comunque non credo che 
vorrà darle un'intervista. Lei 
capisce/la situazione è mól
to, molto pesante». L'intervi
sta non l'abbiamo avuta, ma 
ieri abbiamo potuto leggere 
su «Sovietskaja Rossija» 
un'intera pagina, dal titolo 
«Il partito prosegue guidato 
dalia perestrojka». Brevi 
estratti di nove lettere rice
vute dalla redazione, un am
pio articolo del titolare della 
cattedra di storia dell'Istitu
to pedagogico di Kursk, L. 
Rjanskìj («Morale è verità»'): 
tutte di aspra ripulsa dell'ar
ticolo di Nina Andreeva. 

E, finalmente, un artìcolo 
redazionale che fa marcia 

compreso chéle'tesi in esso 
sostenute «ci portano fuori 
da un rinnovamento rivolu
zionario della Società su basi 
di democrazia e glasnost". 

Autocritica, .ma anche au
todifesa. La redazione ricor
da - ed è innegabile - che 
«Sovietskaja Rossija» si era 
distinta negli;,uftimi tempi 
come uno dei giornali più 
impegnati nella battaglia per 
il rinnovamento. Le sue ru
briche sòriò.sfàte, per mesi, 
al centro dell'attenzione per 
la ricchezza dei materiali, 
per i] coraggio delle critiche. 
La redazione ricorda oggi 
che tra i suoi autori ci sono 
molti uomini schierati per la 
perestrojka, e ne fa un lungo 
elenco. 

Ma tutti avevano avvertito, 
da gennaio di quest'anno, in 
particolare dagli articoli 
contro il drammaturgo Sha-
trov, per la sua ultima opera 
«Più oltre, ancora più ol
tre...», che il tono era cam
biato. Che non tutti, In reda
zione, ne fossero contenti lo 
dimostrerebbe la voce se
condo cui alcuni redattori 
avevano presentato le dimis
sioni al direttore il giorno 

indietro, prende atto, della stesso delia pubblicazione 
•precisa valutazione lenini
sta» della «Pravda», si rico
nosce «pienamente» nelle 
sue critiche, ammette di 
aver mostrato «insufficiente 
responsabilità nella prepara 
zione della lettera» (cioè 
che quanto è stato pubblica
to non era affatto soltanto il 
frutto delle meningi della 

dell'articplo, (IrrnatQ An
dreeva. 

Ora la redazione risponde 
presentando collettivamen
te le proprie scuse. Ma con 
due precisazioni: in primo 
luogo, «nonostante ciò, non 
si può ammettere, sulla base 
della discussióne che si è 
sviluppata, che qualcuno 

tragga la conclusione che il 
giornale cesserà di mettere 
a disposizione le sue pagine 
per materiali di acuta pole
mica». Dunque la lotta ideo
logica nort verrà interrotta. 
In secondo luogo - e qui c'è 
un segnale di acuto allarme 
e di ambigua interpretazione 
- la redazione fa sapere che 
•l'analisi delle lettere arriva
te in redazióne (e pare siano 
migliaia, non solo a «Sovie
tskaja Rossija», ndr) rivela 
con tutta evidenza la grande 
massa di "macchie bian
che" nella coscienza dei let
tori, in altri la confusione e 
lo smarrimento. Ciò deriva 
spesso dal fatto che la gente 
non sa quali sono i nuovi ap
procci, non capisce i nuovi 
modi si soluzione di questo 
o quel problema». 

E un modo indiretto, di
plomatico, per far sapere 
che molte lettere sono a fa
vore della Andreeva, che gli 
stalinisti sono tanti e com
battivi e che la linea peren
toriamente ribadita dalla 
•Pravda» potrebbe rivelarsi 
minoritaria. Non sarebbe la 
prima volta che una «batta
glia di lettere» serve per far 
muovere l'ago della bilancia 
negli equilibri politici. 

Già prima del plenum di 
gennaio 1987 qualcuno get
tò sul tavolo di Gorbaciov 
pacchi di lettere che avreb
bero dovuto - e non ci riu
scirono - chiudere la discus
sione. Si dice che anche alla 
«Pravda» ne siano giunte 
molte, in maggioranza ostili 
alla perestrojka e che sec
che telefonate dal Comitato 
centrale del partito abbiano 
invitato il direttore Viktor 
Afanasiev a non dare loro 
eccessivo spazio. Tant'è ve
ro che. dopo la prima pagina 
di «echi», «prò e contro», ha 
fatto seguito una seconda 
pagina in cui i «contro» sono 
spariti. Ma restano in archi
vio, e potranno essere tirati 
fuori al momento opportu-
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a), della L.R. n. 22/80, come modìfioata con L.R. n. 
42/87. 

La domande di partecipazione, in carta legale, non vinco
lanti per l'Amministrazione, devono pervenire all'indiriz
zo di cui sopra entro il 28/4/88. É richiesta l'Iscrizione 
all'A.N.C, cat. 2, per Importo fino a lire 750.000.000. 

IL PRESIDENTE DEL COMITATO DI GESTIONE 
Aurelio Strade 

COMUNE DI CHIARAVALLE 
PROVINCIA DI ANCONA 

Avviso di gara 
IL S INDACO A V V E R T E 

che questo Comune intende appaltare, mediante licitazione privata con 
il metodo dì cui agli articoli 1 lettera d) e 4 della legge 2/2/1973, ri. 
14, i seguenti lavori previsti nel progetto esecutivo per la costruzione 
nelle zone residenziale C2 in fregio e Via Verdi, dì un boccìodromo 
comunale in soluiione prefabbricata: 

A) Esecuzione completa delle strutture dell'edificio in cemento armato 
prefabbricato, dell'importo a base d'asta dì lire 301.400.000, 

B) Realizzazione opere murarie di completamento e rifiniture interne 
impianti'tecnologlci, dell'importo a base d'aste L 472.184,935. 

Per la partecipazione alla gara, le imprese dovranno risultare (scritte 
all'A.N.C. cat. 2. 
Le Ditte interessate possono chiedere di essere invitate inviando do
manda in bollo entro il 30 aprii» 1988» 
La richiesta di Invito non vincola l'Amministrazione. 
Chiaravalle, 9 aprile 1986 

IL SINDACO Anne Maria Amedei 

annunci 
economici 
CESENATICO-Valverde - Hotel 
Residence • Via Tiziano, 34 - Tel. 
0547/87170 • Piscina, acqussci-
voto, giardino, parcheggio, feste, 
menu scelta. Pensiona completa: 
giugno, settembre 34.800, luglio 
44.800. agosto 57.800. Week
end primavera: 3 giorni 90,000, 2 
giorni 68,000. (6) 

RICCIONE • Vicino mere, affittasi 
appartamenti estivi, giardino, box 
auto, Giugno L. 350.000: luglio L 
550.000. Tel. 0541/615196. (7> 
VILLE E RESIDENCES; affitti set
timanali al maro, campagna, mon
tagna: Marcile, Toscana, Trentino, 
Sicilia, Sardegna, Per Informazioni 
telefonare anche festivi PROMO-
TQUR (07211 805761 (8) 

SIAMO 
RICCHI 

SOLO DENTRO. 

SOTTOSCRIVI 

10 
l'Unità 
Sabato 
16 aprile 1988 


